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Cineforum – Fabrizio Liberti

Roma. Esquilino. Estate. Matteo Garrone mette in scena, in una Roma agli antipodi rispetto a quella millantata dall'agiografia giubilare, una storia di esistenze precarie, che si nutre delle ansie polverose che provengono dal margine. Le persone sono cambiate e Rossella non trova nessuno tra i vecchi amici in grado di risolvere il quesito ossessivo che da qualche tempo l'assilla: 'Come faccio a non scomparire?'. Rossella diventa una guida virgiliana, che ci conduce attraverso esistenze che si adattano con difficoltà al logorio della vita moderna, tenute insieme dal minimo comun denominatore della passione per il teatro. Con quel mondo, non in una stanza ma posto precariamente su un'auto, Garrone imbastisce un fecondo viaggio in una Roma inconsueta, in cui il melting pot è una dimensione del quotidiano, precaria ma possibile. Un piccolo film denso e coerente che si sviluppa intorno alla confluenza di due direttrici molto seducenti. La prima legata al documentario 'L'altro teatro', realizzato da RaiTre con la collaborazione di Giuseppe Bertolucci, che ripercorreva la storia delle 'cantine' romane degli anni '70 e '80, straordinari laboratori per la sperimentazione teatrale e del linguaggio. L'altra seduzione arriva da 'Barthleby lo scrivano', racconto di Melville ambientato in una New York crogiolo misterioso di razze e di mondi in cambiamento, che Garrone ricrea nel microcosmo di Piazza Vittorio. E nella straordinaria Rossella Or, Garrone individua il suo Barthleby, il personaggio dolorosamente comico in grado di orientare lo spettatore in quel melting pot di ossessioni, aspirazioni, dolori e razze. Comunque tutto il cast si dimostra straordinariamente in sintonia con la storia, dal cameo di Victor Cavallo (attore spesso dimenticato e che ci ha abbandonato troppo presto), doveroso omaggio al 'Beat 72', alla 'confusa' Monica Nappo fino all'indolente Salvatore Sansone, una faccia d'attore nato, che nasconde in realtà un pittore e un videoartista di talento.

Il film certo non si ritaglierà una pagina di primo piano in nessuna 'storia del cinema italiano' prossima ventura, vuoi per un'evidente esilità, vuoi per quella intimità che lo rendono film per pochi, ma è un film onesto che merita quel rispetto che più di un critico gli ha negato. Non siamo d'accordo neppure con Paolo D'Agostini che, su 'Kataweb Cinema' se da un lato si attende da Matteo Garrone un lecito salto di qualità che lo allontani da quel limbo pericoloso di 'promessa del cinema italiano', dall'altro accosta il suo cinema frammentario e quasi documentaristico a quello dell'ultimo Moretti, con una difesa di quest'ultimo un po' sospetta e quasi timorosa. Francamente non rinveniamo in "Estate romana" quest'ansia di citazione morettiana, se non in qualche marginale battuta di dialogo, ma il problema della critica italiana è che ci sono santuari che non possono essere toccati. Perciò è possibile non dimostrare alcuna indulgenza verso tre sfigati che si aggirano stralunati in una Roma stravolta dal Giubileo, con una vecchia auto e un mappamondo sul tetto e allo stesso tempo innalzare sull'altare dell'arte cinematografica chi viaggia in vespa per la città come Ninetto Davoli in un vecchio 'Carosello', dispensando commenti banali e un accompagnamento musicale scontato, che a nessun altro sarebbero perdonati.

Se "Estate romana" ha un limite, è quello di non riuscire a fermare una realtà e delle esistenze che sfuggono da tutte le parti, dichiarando dolorosamente di non appartenere ad un'univoca dimensione del reale, sballottate in un continuo rinvio tra passato e presente e in perenne ristrutturazione, come la città che le ospita; ma è un problema che tocca tutti noi e non solo il film.

Vivilcinema – Domenico Barone

Si può fare o non si può fare il cinema, ammoniva il critico Serge Daney, ma non è necessario farlo… Salvatore, scenografo romano indolente e svogliato, lavora alla scenografia di uno spettacolo, aiutato dall'assistente Monica, madre di una bambina; ma il precario equilibrio del loro rapporto è messo sottosopra dall'inatteso ritorno di Rossella, proprietaria della casa, protagonista del teatro di ricerca degli anni Settanta. E' una umanità in eterna ristrutturazione, come la Città Eterna, imballata e da reimbiancare che pensa e sragiona troppo, ma non agisce mai preferendo rimanere inerte tra accostamenti e banali parallelismi con monumenti coperti da impalcature e personaggi eternamente indecisi, bloccati dalla timidezza, dalla paura dei rifiuto amoroso ed adagiati su logorroici soliloqui.

Ciò che colpisce nell'afosa "Estate romana" di Garrone è sì il desiderio di elaborare cinema minore e minimale per figure residenti e senza pensieri della 'terra di mezzo', nel tentativo di rimettere ordine cronologico tra incontri furtivi e combinazioni astrali, ma raccontati con estrema sciatteria e superficialità nella recitazione, nel tentativo di riprodurre la realtà per dilatare disagi di chi resta estraneo ai ritmi quotidiani. Piazza Vittorio diventa un rumoroso palcoscenico per colloqui casuali alla ricerca di equilibri psicologici necessari, tra riunioni di commercianti romani che decidono di manifestare contro l'invasione cinese, violenti scontri dialettici generazionali sull'educazione dei figli, recriminazioni tra amanti distratti ed un enorme mappamondo che nell'intenzione dell'autore (ma lo si capisce leggendo minuziosamente il pressbook) dovrebbe servire per uno spettacolo ispirato a "Guerre stellari".

Se lo spettatore pensa al cinema come improvvisazione sterile, senza sceneggiatura, "Estate romana" può essere una commedia tragicomica alla ricerca di un introvabile stabilimento balneare ma resta un passatempo autocompiaciuto e velleitario, senza storia, plastificato come l'esitazione che racconta con inquadrature sgranate cucite addosso agli attori, cercando di rubare segreti, tracce e curve nella memoria perduta.

Garrone conferma la propria vocazione nel materializzare mondi invisibili popolati da esclusi e perdenti, che assistono da turisti, con frequenti vuoti mentali, alla lenta disgregazione di ogni certezza. "Estate romana" è un ritratto sullo spaesamento di chi resta indifferente alle trasformazioni, restando soddisfatto dei personali ritmi quotidiani, dalla mancanza di coraggio tra danze di gruppo, rotonde sul mare e collassi della domenica pomeriggio. Dopo "Ospiti", l'autore ribadisce la preferenza per pensieri non allineati raccontando con benevolenza gli eliminati dai giochi dei successo, infischiandosene delle scadenze e gelosie lavorative. Ma pur con la leggerezza e gli innesti di commedia classica tra assolo di pianoforte e risse ai semafori, c'è tutta l'inutilità di un cinema fuori tempo massimo, noioso e narcisista, che non supera confini geografici di piazza Esedra.

